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Note redazionali
Il punto di partenza è una consapevolezza che 
si traduce in problema: nel vivere come cristia-
ni e anche nel lavoro educativo-pastorale, mol-
te volte non abbiamo capito “dove” siamo né 
abbiamo appreso come starci “dentro”.
Sarà per non “perdere la tradizione”, dove ci si 
sentiva più sicuri, maggiormente “a casa”, sarà 
per la difficile comprensione del tempo presen-
te (tanto complesso), sarà per il timore dell’af-
frontarlo e prepararci al futuro... il rischio e la 
minaccia sono praticamente di agire come se 
si vivesse in un altro tempo, senza tenere con-
to delle dinamiche culturali e sociali, dei muta-
menti avvenuti, del diverso modo in cui la per-
sona è coinvolta nelle sue dimensioni antropo-
logiche, nella sua identità personale e relazioni 
sociali, e nella sua stessa esperienza religiosa.
Parole come cambiamento, società liquida, glo-
balizzazione, secolarizzazione, postmoderno 
tentano di descrivere e definire il nuovo in cui 

l’uomo di oggi vive, ma non sono solo categorie 
descrittive, neutre, bensì influiscono sull’essere 
e agire stesso dell’uomo, e lo stesso agire pasto-
rale, dal momento che i soggetti coinvolti (edu-
catori, operatori, giovani, famiglie...) sono  im-
mersi in tali realtà, sempre più consapevolmen-
te. Solo che l’agire molte volte è “come se non”.
Sembra dunque opportuno offrire agli opera-
tori delle chiavi di lettura di questa nostra “be-
nedetta” contemporaneità, e rivisitare catego-
rie (culturali) e atteggiamenti (personali) per ap-
prendere a vivere questo nostro tempo come 
un’occasione non solo obbligata ma propizia, 
un kairos.
Questa operazione può essere condotta attra-
verso la presentazione descrittiva e valutativa 
(come “miti” e come “opportunità”) della con-
temporaneità, con attenzione precipua al tema 
dell’esperienza religiosa, come un portare a 
compimento la secolarizzazione (“di Dio non 
c’è bisogno”, perché tutti i bisogni sono “co-
perti” da scienza, tecnica, ingegneria genetica, 
nuove concezioni e realizzazioni dell’uomo...), 
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ma nello stesso tempo riscoprendo la via a Dio 
attraverso altri canali, come la bellezza, l’im-
pegno etico e solidale, la via della pace e del-
la cura (anche del creato), il dialogo... ed essen-
do accettati nella società per una visione positi-
va, per qualità di più ricco senso e umanità che il 
Vangelo propone, per una collocazione non più 
al centro che sappia di potere, prestigio, distac-
co, bensì nelle periferie del mondo, nelle collo-
cazioni ai margini, nel rallentamento della spin-
ta al “progresso”. Forse è necessaria una lettu-
ra della contemporaneità attraverso le catego-
rie della Evangelii Gaudium.
Insomma, la PG deve capire, accogliere, vive-
re... e servire la contemporaneità, non ritirarsi 
da essa riproponendo soluzioni o esperienze di 
tempi passati. Forzando un po’, potremmo dire 
che occorre abitare davvero il tempo (presente) 
per esser fedeli all’evangelo.
Il tema del dossier viene articolato in due suc-
cessivi momenti (per dare lo spazio necessario 
alle riflessioni), di cui il primo propone il primo 
e il terzo studio.

1. Capire la contemporaneità
nei suoi possibili “miti” 
e nelle sue incredibili risorse
Una analisi descrittivo-interpretativo-
valutativa (in termini culturali 
e antropologici)
(prof. Giuseppe Savagnone)

2. Religiosità e spiritualità 
in un tempo di contemporaneità 
Come essere cristiani, giovani cristiani 
in questo tempo
(padre Jean-Paul Hernandez, SJ)

3. Nell’azione pastorale concreta
L’esperienza di un parroco di una parrocchia 
che non si chiude ma si apre con fiducia 
(e intelligenza) alle nuove possibililtà 
(linguaggi, processi, alleanze...)
(don Massimo Maffioletti)

4. Dialogo sulla contemporaneità
Voci di testimoni, studiosi, giovani (sul sito)

L Il secolarismo 
secondo Charles Taylor 

(da “Aggiornamenti sociali”)


IL CREATORE 
SI MANIFESTA 
ATTRAVERSO 
IL CREATO

Invia le tue immagini
a redazione@notedipastoralegiovanile.it
facebook/notedipastoralegiovanile
con un commento; 
sarà nostra cura 
darti spazio. 
È Dio che si 
esprime attraverso
il tuo sguardo
sulla vita di tutti i giorni.

NPG è con e per i suoi lettori!
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Per non rivolgerci 
a interlocutori inesistenti
Non sempre è chiara, negli operatori pasto-
rali, la consapevolezza che il clima culturale 
in cui oggi ci troviamo a vivere e ad annun-
ziare il Vangelo è profondamente cambia-
to nel giro di questi ultimi decenni, al pun-
to da configurare una stagione radicalmen-
te nuova, definita da alcuni “post-moderna” 
(alcuni preferiscono “iper-moderna”, altri 
parlano di “tarda modernità”). Con questa 
espressione, a dire il vero, più che una indi-
cazione positiva, si dice soltanto che la cul-
tura “moderna”, da quasi cinque secoli do-
minante nella nostra civiltà, è ormai al tra-
monto, anche se continua in molti modi a 
far sentire il suo influsso, e che lascia il po-
sto a un futuro così indefinito da non pote-
re ancora essere chiamato per nome. 
A noi è chiesto di vivere in questo tempo 
di radicale transizione e - senza chiudere 
gli occhi sui nuovi problemi e sui rischi che 
comporta - di valorizzarne le ricchissime 
potenzialità. Si tratta di essere fiduciosi nel 
Dio che «chiama all’esistenza le cose che 
non esistono» (Rm 4,17) – il futuro! – e guar-
dare con lucidità, ma anche con simpatia, al 
nuovo orizzonte di senso e di valori che si 

delinea in sostituzione di quello del passa-
to. Perché è in questo contesto che l’impe-
gno dell’evangelizzazione deve collocarsi, 
se non vogliamo rischiare di rivolgerci a in-
terlocutori inesistenti e di avere come de-
stinatari del nostro messaggio solo le pro-
iezioni del nostro ritardo culturale.
È appena il caso di dire che un quadro esau-
riente delle trasformazioni in atto sarebbe 
impossibile in questa sede. Con una note-
vole dose di semplificazione, proviamo a in-
dicarne tre, fra le più significative e perciò 
adatte anche ad evidenziare la nuova chia-
ve di lettura che qui vogliano proporre.

LE METAMORFOSI DELLA RAGIONE

Oltre il razionalismo
Il pensiero moderno aveva conosciuto l’al-
ternativa tra un razionalismo, che preten-
deva di abbracciare senza residui la real-
tà nelle sue innumerevoli sfumature, e uno 
scetticismo forse troppo radicale per po-
ter essere vissuto nella propria esperienza 
concreta. Entrambi, in ultima istanza, era-
no varianti di un modo di concepire la ra-
gione umana che aveva il proprio modello 
nelle scienze matematiche. Da qui la con-
vinzione che la conoscenza umana doves-
se dar luogo a «idee chiare e distinte» (De-
scartes), dissipando con la sua luce abba-
gliante le tenebre della superstizione (Illu-
minismo), in modo da scoprire finalmen-
te i segreti della natura (esaltazione della 
scienza) e le leggi della storia (storicismo). 
A chi si opponeva a questo modello onni-
comprensivo non restava che contrappor-
le un dubbio scettico che metteva in dubbio 
ogni possibilità conoscitiva (Hume): o tut-
to o niente.
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A questo modello di ragione oggi se ne è 
sostituito uno estremamente più dutti-
le, che non le attribuisce il potere di farsi 
una rappresentazione esauriente della re-
altà, ma solo di elaborare delle costruzioni 
provvisorie, che consentono di darne del-
le interpretazioni sempre inadeguate, dun-
que provvisorie e rivedibili, in un processo 
di approssimazione mai compiuto. Il sog-
getto, qui, non è più la Ragione, ma l’uomo 
concreto nella sua finitezza, situato in un 
dato contesto esistenziale, che è anche il 
suo punto d’osservazione e che costituisce 
perciò, al tempo stesso, il limite e la condi-
zione di possibilità del suo osservare. 
Questo soggetto non pretende più di risa-
lire al fondamento ultimo delle cose, né di 
stabilirne la verità assoluta, ma neppure ac-
cetta di definirsi scettico, perché valoriz-
za la stessa finitezza del proprio approc-

cio conoscitivo come un risvolto inevitabi-
le del suo carattere intrinsecamente uma-
no. Dietro formule come «pensiero debo-
le», «nuova retorica», «circolo ermeneuti-
co», si delinea, in mille sfumature diverse, la 
prospettiva di un sapere che non ha rinun-
ziato ad essere razionale solo perché non 
può riprodurre gli asettici procedimenti 
della matematica, ma che sa chinarsi a rac-
cogliere e a custodire i frammenti di sen-
so e di verità che trova disseminati nei fe-
nomeni, pur consapevole di non poterli mai 
ricondurre a una sintesi esaustiva. 

La mutata concezione della scienza
Mentre la pretesa che la ragione possa in-
gabbiare nei suoi procedimenti logici la re-
altà si è rivelata via via un’illusione, si sono 
evidenziati anche i limiti della conoscen-
za scientifica, che nell’età moderna era sta-

sonda juno

“ai confini del nostro sistema”


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ta spesso contrapposta alla fede come em-
blema della razionalità e del suo potere di 
emancipare l’uomo dalle superstizioni. La 
scoperta che le verità scientifiche sono co-
munque paragonabili a costruzioni su pala-
fitte (Popper), e che l’oggettività dell’osser-
vatore imparziale è solo un mito, perché in 
effetti il suo stesso sguardo modifica il dato 
mentre lo esamina (Heisenberg), ha forte-
mente ridimensionato quelle pretese. Per 
contro, si è sempre più riscoperto il senso 
del mistero che pervade la realtà e l’esigen-
za, da parte dell’uomo, di mantenersi nei 
suoi confronti in un atteggiamento di aper-
tura, rinunziando alla pretesa di “catturar-
lo” nel suo linguaggio. È questo il senso del 
perentorio invito contenuto nella settima, 
laconica tesi - l’ultima - del Tractatus logi-
co-philosophicus di Wittgenstein: «Su ciò di 
cui non si può parlare, si deve tacere»1.
Oggi ci sono, è vero, per altro verso, dei ri-
gurgiti legati al naturalismo, che pretende 
di ridurre tutta la realtà al mondo fisico e 

1	  L. Wittgenstein, Tractatus logico-philosophicus , tr. A. G. 
Conte, Torino, Einaudi 1980, p.82.

che si avvale della teoria darwiniana dell’e-
voluzione e dei progressi delle neuroscien-
ze per fornire una visione dell’essere uma-
no fortemente riduzionista. Ma, senza vo-
ler sottovalutare queste componenti neo-
scientiste e materialiste, che pure sono 
presenti in un panorama inevitabilmente 
variegato com’è quello della cultura con-
temporanea, si può dire che complessiva-
mente oggi il modo di concepire la ragio-
ne è decisamente più aperto che nella mo-
dernità alla sfera dell’invisibile e dell’ineffa-
bile presenti nel mondo della vita. Da que-
sto punto di vista c’è un oggettivo avvici-
namento della cultura post-moderna all’i-
dea, propria del pensiero cristiano, che la 
vera razionalità è quella che sa riconoscere 
la propria finitezza.

Tra umiltà e “politeismo”
Questa nuova percezione della povertà 
della ragione può contribuire, peraltro, al 
superamento di una certa teologia raziona-
lista del passato, che credeva di poter ca-
talogare le verità di fede stringendole nelle 
sue formule e offriva del cristianesimo l’im-
magine distorta di uno schedario di “rispo-
ste” belle e fatte, perfettamente esaurienti, 
ad ogni sorta di problema. Dal clima cultu-
rale post-moderno l’evangelizzazione può 
essere aiutata a ricordare che il suo com-
pito non è di chiudere, ma di aprire gli spa-
zi del mistero e che, davanti alle angosciose 
domande degli uomini, il cristiano è chia-
mato, piuttosto che a liquidarle in nome di 
pretese sicurezze, come credettero di po-
ter fare gli amici di Giobbe, a condividerle 
umilmente, situandole nell’orizzonte dell’a-
scolto e della speranza. 
Per contro, però, bisogna riconoscere che 
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in questa “umiltà” della razionalità post-
moderna si può nascondere l’insidia di una 
più sottile indisponibilità: nella misura in 
cui l’ammissione dei propri limiti diventa 
rinunzia sistematica alla prospettiva di as-
solutezza, essa finisce a volte per dar luo-
go a una nuova chiusura. Una ragione che 
si trincera nella propria debolezza può dire 
“no” a Dio quanto quella che, in passato, 
ostentava la propria potenza. 
Perciò anche i problemi dell’evangelizza-
zione, sotto questo profilo, sono diversi da 
quelli che essa aveva misurandosi con lo 
scientismo dominante e con l’ateismo che 
ne era il corollario. Oggi il pericolo che i no-
stri contemporanei corrono non è di non 
credere in Dio, ma nel credere che tutto 
sia dio, restando sostanzialmente agno-
stici, nella loro disponibilità alla ricchezza 
e complessità della vita, riguardo alla veri-
tà ultima della religione. Come aveva previ-
sto Max Weber, oggi, assistiamo al tramon-
to del monoteismo che aveva caratterizza-
to la nostra civiltà e al ritorno di un politei-
smo in cui «gli antichi dèi, spogliati del loro 
fascino personale e perciò ridotti a poten-
ze impersonali, si levano dalle loro tombe, 
aspirano a dominare sulla nostra vita e ri-
prendono quindi la loro eterna contesa» 2. 
Successo, denaro, sesso, potere, e altre 
cose ancora, si dividono il ruolo che un 
tempo era stato del Dio cristiano e, sen-
za eliminarlo del tutto, coesistono con Lui 
nell’esistenza delle persone, che perciò, an-
che quando si ritengono “credenti”, lo sono 
anche in questi altri valori e si trovano di 
volta in volta a decidere a quale di essi dare 
la precedenza nelle loro scelte concrete. 

2	  M. Weber, Il lavoro intellettuale come professione, intr. 
D. Cantimori, tr. it. A. Giolitti, Einaudi, Torino 1980, p.33.

La ragione rinunzia a stabilire gerarchie in 
funzione di un Assoluto e si accontenta di 
dare un senso provvisorio al relativo. 

L’ambivalenza della ragione
strumentale 
Non si può concludere questo quadro sen-
za aggiungere che, contemporaneamen-
te al processo di trasformazione prima de-
scritto, si è andato sempre più rafforzan-
do e affermando un modello alternativo di 
razionalità - già elaborato nella moderni-
tà, ma ora sospinto in avanti dal vorticoso 
progresso della tecnica - , che è quello del-
la ragione strumentale. Con questa espres-
sione si intende quella razionalità che, ri-
nunziando a stabilire delle verità e dei valo-
ri, si esercita nell’individuazione e nel cal-
colo dei mezzi che possono consentire di 
realizzare determinati obiettivi. 
Qui non si tratta tanto di conoscere i fini, 
quanto di garantire l’efficienza dei mezzi. È 
la ragione che si esprime nella tecnica, il cui 
obiettivo non è contemplativo, ma punta al 
dominio della natura in vista di scopi pra-
tici. Ed essa ormai ha colonizzato anche la 
scienza (tanto da dar origine al neologismo 
sintetico “tecnoscienza”), piegandola alle 
proprie logiche sia nel suo modo di proce-
dere – sempre più legato a quel “fare” che è 
l’esperimento - , sia nei suoi obiettivi, sem-
pre più giustificati dalla possibilità di appli-
cazioni industriali e commerciali.
Anche sotto questo profilo la trasformazio-
ne post-moderna della razionalità contri-
buisce a cambiare i destinatari dell’evan-
gelizzazione. Si pensi alla comunicazione, 
dove gli strumenti tecnici sono diventati 
sempre più fondamentali e stanno trasfor-
mando il modo di pensare e di vivere delle 
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persone, al punto da poter parlare, ormai, 
di “nativi digitali”, abilissimi nell’uso degli 
strumenti comunicativi, molto meno nell’e-
laborare contenuti degni di essere comu-
nicati. Dove non è solo il mezzo che cam-
bia, ma coloro che lo usano. Perché, come 
ha scritto Galimberti, «la domanda non è 
più: “Che cosa possiamo fare noi con la tec-
nica?”, ma: “Che cosa la tecnica può fare di 
noi?”»3.
Sarebbe peraltro assurdo limitarsi a recri-
minare su queste trasformazioni, ignoran-
done gli aspetti positivi, di cui anche i no-
stalgici del passato ormai non saprebbero 
fare a meno. Basti pensare, per quanto ri-
guarda l’evangelizzazione, al fatto che, gra-
zie alle nuove tecniche della comunicazio-
ne, si è realizzata la grande profezia cristia-
na relativa all’unificazione dell’umanità in 
un solo grande popolo. Sta a noi far sì che 
l’anima di questo immenso corpo sia lo Spi-
rito e il suo capo Cristo.

OLTRE IL SOGGETTO MODERNO

La dissoluzione dell’io
Anche il modo di concepire il soggetto nella 
post-modernità è profondamente diverso 
da quello dell’epoca moderna, che lo ave-
va enfatizzato, fino al punto di farne il cen-
tro del mondo. I pittori ne hanno raffigura-
to il volto facendone risaltare la personali-
tà. I poeti e i romanzieri ne hanno narrato 
gli amori e le vicende. I musicisti ne hanno 
cantato gli stati d’animo. I filosofi lo hanno 
descritto come un io auto-cosciente (De-
scartes), misura, con la propria razionali-

3	  U. Galimberti, Psiche e techne. L’uomo nell’età della tec-
nica, Feltrinelli, Milano 2000, p.715.

tà, del bene e del male (Kant), oppure come 
homo faber, artefice, con la prassi, della sua 
storia (Marx).
Significativo il modo in cui la modernità ha 
concepito il rapporto tra uomo e anima-
li. Né la civiltà classica né il Medioevo ave-
vano mai messo in dubbio che anche que-
sti ultimi avessero un’anima, anche se non 
spirituale. È stato il pensiero moderno che, 
identificando ormai l’anima con la coscien-
za di sé - di cui solo l’essere umano è provvi-
sto - ne ha negato l’esistenza nelle piante e 
negli animali, riducendoli a semplici “cose” 
da usare. Il soggetto umano è rimasto così 
l’unico protagonista e signore di un univer-
so da cui si era ormai separato per poterlo 
meglio dominare e manipolare a suo piaci-
mento.
Poi è venuto Nietzsche, che già sul finire 
dell’Ottocento dichiarava che l’io è soltanto 
«una favola, una finzione, un gioco di paro-
le» 4, una maschera (questo era il senso del 
termine latino “persona”) dietro cui si na-
sconde un flusso caotico di cieche pulsio-
ni e di percezioni frammentarie. Un mes-
saggio che ha trovato immediato riscontro 
negli studi, di poco posteriori, di Sigmund 
Freud che smascheravano l’oscura presen-
za, sotto il velo della coscienza, di un incon-
scio dominato da meccanismi incontrolla-
bili, a cui non si addice il nome di “ich” (“io”), 
bensì quello di “es” (“esso”), terza persona 
neutra. 
Si capisce perché, in questa prospettiva, 
ben lungi dall’essere visto come l’espres-
sione di un’Autocoscienza assoluta, l’uomo 
non sia altro che un essere finito, “gettato-
nel-mondo” e che sperimenta ogni giorno 

4	  F. Nietzsche, Crepuscolo degli idoli, a c. di G. Colli e M. 
Montinari, tr. it. F. Masini, Mondadori, Milano 1975, p.72. 
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con angoscia la vanità delle sue scelte (Hei-
degger).
In questa direzione si muovono, del re-
sto, i progressi della riflessione scientifi-
ca su di lui (psicologia, sociologia, antro-
pologia culturale, etc. ). Come ha scrit-
to un notissimo antropologo, Claude Lévi 
Strauss, «il fine ultimo delle scienze uma-
ne non consiste nel costituire l’uomo, ma 
nel dissolverlo»5, scomponendolo nei vari 
aspetti particolari che delineano i rispettivi 
oggetti di studio. 
Un colpo decisivo all’antica idea di “sogget-
to” è venuto dal pensiero femminista, se-
condo il quale, come spiega una sua auto-
revole rappresentante, Adriana Cavarero, 
«il soggetto cartesiano uno, reale, razio-
nale e universale, polverizzandosi in mol-
ti frammenti, instabili e senza centro, non 
solo mostra illusoria la sostanza dell’Uo-
mo, ma anche la pretesa realtà del sé. Da un 
punto di vista radicale, il sé diventa un vuo-

5	C . Lévi Strauss, Il pensiero selvaggio, tr. it. P. Caruso, Il 
Saggiatore, Milano 1970, p.269.

to attraversato da mol-
teplici identità, un punto 
provvisorio del loro mo-
vimento vorticoso»6. 

Una nuova 
percezione del sé 
Non è solo un discorso 
astratto. Ciò corrispon-
de a un sempre più dif-
fuso modo di percepire 
la soggettività. Scrive an-
cora Lévi Strauss: «Vedo 
me stesso come il luo-
go in cui qualcosa acca-
de, ma non v’è nessun “io” 

né alcun “me”. Ognuno di noi è una specie di 
crocicchio ove le cose accadono. Il crocic-
chio è assolutamente passivo: qualcosa vi 
accade. Altre cose, egualmente importanti, 
accadono altrove. Non c’è scelta: è una que-
stione di puro caso»7. 
Per la verità, già nella filosofia moderna l’e-
saltazione incondizionata dell’io aveva pro-
vocato la reazione di pensatori come Marx 
e Kierkegaard, che avevano richiamato l’at-
tenzione sulle varie forme di scissione – il 
termine che essi usano è “alienazione” -, 
che lo frammentano. Ma questi autori con-
sideravano l’alienazione un fenomeno pa-
tologico da superare, dando per scontato 
che l’essere umano sia se stesso solo ritor-
nando all’unità del proprio essere. Per gli 
autori post-moderni, invece, la frantuma-
zione del soggetto è costitutiva, fisiologi-

6	 A. Cavarero, Il pensiero femminista. Un approccio teo-
retico, in A. Cavarero - F. Restaino, Le filosofie femministe. 
Due secoli di battaglie teoriche e pratiche, Bruno Mondadori, 
Milano 2002, p.106.
7	  C. Lévi Strauss, Mito e significato, ed. it. a cura di C. Segre, 
Il Saggiatore, Milano 1980, pp.16-17.
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ca. Non c’è alcuna unità originaria da recu-
perare.
Su questa linea, in letteratura, Pirandel-
lo parla di un gioco di maschere che rende 
ciascuno di noi “uno nessuno, centomila” e 
nelle arti figurative Picasso dipinge dei volti 
in cui occhi, naso, bocca, ci sono tutti, ma è 
come se ognuno fosse riprodotto all’inter-
no di una prospettiva diversa e contraddit-
toria rispetto agli altri elementi.
L’antropologia, la filosofia, l’arte, peraltro, 
non fanno che rappresentare una crisi che 
si manifesta nella vita di ogni giorno. Il tem-
po degli uomini e delle donne “tutti d’un 
pezzo”, sul modello di don Camillo e Pep-
pone, sembra definitivamente tramontato. 
Si nota spesso che i giovani appaiono divi-
si, contraddittori, incapaci di dare una for-
ma unificante alla molteplicità incontrolla-
ta degli stimoli, dei messaggi e delle espe-
rienze che li pressano da ogni parte. Ma an-
che gli adulti sono alle prese con stili di vita 
che li costringono a rinunziare a dare un 
ordine rigorosamente unitario alla propria 
esistenza. Le relazioni affettive diventano 
provvisorie e precarie, come del resto il la-

voro: «Esiste un nesso tra la disgregazio-
ne del lavoro e la frammentazione della vita 
delle persone» 8.
In questo contesto qualcuno ha parlato 
dell’io come di una società per azioni, per di 
più a maggioranza variabile, e quindi poco 
portato a scelte veramente impegnative e 
irreversibili, come quella del matrimonio o 
del sacerdozio. 

Evangelizzare la molteplicità 
che c’è in ognuno
Nel prendere coscienza della profonda tra-
sformazione che questa crisi del sogget-
to moderno comporta, l’evangelizzazione 
dove però anche valorizzare i suoi aspetti 
positivi. Veramente dobbiamo rimpiange-
re le identità monolitiche del passato, rigi-
damente racchiuse dentro schemi che era-
no fonte di sicurezza, ma che al tempo stes-
so le imprigionavano? Non a caso una del-
le matrici intellettuali della dissoluzione 
del soggetto e della sua monolitica unità è 
il pensiero femminista: soprattutto le don-

8	  L. Salmieri, Coppie flessibili. Progetti e vita quotidiana dei 
lavoratori atipici, Il Mulino, Bologna 2006, p.77.
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ne – anche se non solo loro – hanno dovuto 
subire una mortificazione sistematica della 
loro umanità, costretta entro i cliché lega-
ti alla loro sessualità, che le faceva identifi-
care con semplici oggetti di piacere, oppu-
re con mogli-madri (l’“angelo del focolare”), 
misconoscendo la varietà di interessi, di at-
titudini, di potenzialità che pure in ognuna 
di esse si celava.
È vero: oggi l’evangelizzazione deve innan-
zi tutto proporsi il compito - sempre esisti-
to, ma oggi immensamente più urgente - di 
aiutare le persone a intraprendere il cam-
mino verso Dio cominciando da quello ver-
so se stessi. Il tradizionale richiamo all’inte-
riorità e all’unità profonda del proprio io ac-
quista una nuova attualità in un contesto in 
cui la maggior parte degli individui non rie-
scono a entrare in relazione con l’Altro e con 
gli altri perché non ne hanno con se stessi, e 
non ne hanno perché mancano di un centro 
interiore che possa chiamarsi tale. Oggi più 
che mai bisogna riscoprire, come premessa 
del «Credo» che si recita a messa, la parola 
non detta, ma essenziale per dar senso a ciò 
che segue: “Io” – “io credo”.
Ma questo non deve far sottovalutare le 
nuove opportunità che le persone hanno 
ormai di esprimersi nella varietà, e a volte 
anche nella contraddittorietà, dei loro di-
versi aspetti. È in questa complessità, ir-
riducibile ai modelli univoci del passa-
to, che bisogna incontrarle e valorizzarle, 
accompagnandole – così come sono – nel 
loro cammino incontro a Cristo. E questo è 
molto più vicino allo stile spregiudicato di 
Gesù, capace di rivolgersi ai più diversi per-
sonaggi umani in cui si imbatte e di acco-
glierli in tutta la loro problematicità, che a 
quello spesso codificato nella nostra pasto-

rale dei secoli corsi (e ancora spesso perdu-
rante). 
Da qui la necessità di una evangelizzazio-
ne che non si concretizzi in formule preco-
stituite e in criteri rigidi di comportamen-
to, ma miri piuttosto ad aiutare le persone a 
scoprire la loro verità profonda e “unificar-
si” non malgrado, ma attraverso la moltepli-
cità che c’è in loro, senza volerne catalogare 
e pregiudicare le variegate manifestazioni. 
Una evangelizzazione che valorizzi la loro 
fragilità, tenendo presente la nuova imma-
gine del soggetto proposta dalla post-mo-
dernità, secondo cui «la perfezione di un sé 
totalmente difeso, “vittorioso”, è una fanta-
sia raggelante» e prendendo sul serio l’in-
vito di una studiosa femminista a «immagi-
nare la nostra vulnerabilità come una fine-
stra sulla vita»9. 
Anche gli approcci devono cambiare. Più 
ascolto e meno “predicozzi”; più fiducia e 
meno controllo; più fantasia e meno ste-
reotipi. Anche la pastorale deve imparare a 
valorizzare la “flessibilità”, che – se bene in-
tesa - non è lassismo o compromesso, ma 
rispetto di ciò che gli esseri umani sono 
nella loro unicità e irripetibilità di persone. 
Perché è così che Dio li conosce e li ama. 

E Dio pose l’uomo nel giardino 
perché lo coltivasse e lo custodisse
In questa nuova prospettiva antropologi-
ca, che non privilegia il potere e l’invulne-
rabilità, ma la creaturalità degli esseri uma-
ni, anche il loro rapporto con la natura e gli 
altri esseri viventi può e deve essere rivisto 
profondamente. Uno dei caratteri distinti-
vi della post-modernità rispetto all’epoca 

9	 D. Haraway, , a c. di L. Borghi, intr. R. Braidotti, Feltrinelli, 
Milano 1995, pp.164 e 165.
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moderna è la valorizzazione dell’una e de-
gli altri, a volte in polemica con l’umanesi-
mo proposto dalla Chiesa e dal cristianesi-
mo. Il movimento ecologista e quello ani-
malista hanno addirittura accusato la tra-
dizione biblica di essere responsabile del-
le innumerevoli violenze perpetrata in Oc-
cidente nei confronti dell’ambiente e degli 
animali non umani. 
L’accusa è in realtà infondata, se rivolta alla 
Sacra Scrittura, ma non lo è del tutto se in-
vece guardiamo a una certa cultura diffu-
sa negli ambienti ecclesiali. Nella nostra 
evangelizzazione bisogna valorizzare nuo-
vamente ciò che spesso è stato dimenti-

cato e che papa Francesco ci ricor-
da nell’enciclica Laudato si’: «I rac-
conti della creazione nel libro del-
la Genesi (…) suggeriscono che l’e-
sistenza umana si basa su tre re-
lazioni fondamentali strettamen-
te connesse: la relazione con Dio, 
quella con il prossimo e quella con 
la terra» (n.66). L’uomo non esiste al 
di fuori del contesto di un universo 
a cui è intimamente legato. E que-
sto deve caratterizzare anche la sua 
prospettiva religiosa: troppo spes-
so il culto a un Dio senza mondo ha 
spinto per reazione a concepire un 
mondo senza Dio. 
Da qui deriva, per il cristiano, l’im-
pegno non solo a rispettare, ma ad 
amare, a sua volta, tutte le creatu-
re, senza riserve e senza eccezioni. 
La tradizione cristiana contiene, da 
questo punto di vista, un’immensa 
ricchezza, che sarebbe ora di risco-
prire. Come il bel testo in cui Isacco 
di Ninive osserva che quanti prati-

cano la vita spirituale non devono sceglie-
re tra l’amore per Dio e quello per il crea-
to, perché anzi dall’approfondirsi e inten-
sificarsi del primo scaturisce come conse-
guenza inevitabile il secondo: «L’uomo nella 
Bellezza armoniosa diviene incandescente 
d’amore verso l’intero creato, ama gli uomi-
ni, gli uccelli, le bestie, i démoni. Prega per i 
rettili con pietà sconfinata. Pur condanna-
to dieci volte al giorno al rogo, vive nell’a-
more degli altri, e non dice mai: basta!»10. 
Su questa stessa linea, leggendo le vite di 

10	  Cit. in G. Vannucci, «Introduzione» a in Philokalìa. Testi 
di ascetica e mistica della Chiesa Orientale, a c. di G. Vannucci, 
Libreria Editrice Fiorentina, Firenze 1978, p. 8.
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molti santi irlandesi «si percepisce in loro 
un amore cosmico capace di comprende-
re tutte le creature amate per se stesse»11. 
E non si tratta di una storia isolata. Tan-
to meno si può considerare un’eccezio-
ne, come di solito si fa, il rapporto privile-
giato di san Francesco d’Assisi con la natu-
ra. Sono numerosi gli esempi di una analo-
ga familiarità che provengono da altri am-
bienti e da altre epoche storiche. Per porta-
re solo un esempio, è il caso, all’inizio dell’e-
tà moderna, di s. Francesco di Paola. «Una 
caratteristica importante del santo di Pao-
la era il suo rapporto con tutte le creature, 
animate e inanimate. Le pietre gli obbedi-
vano (…). Allo stesso modo gli obbediva l’ac-
qua (…). La sua capacità di dominare il fuoco 
lo rese famoso (…). Conosceva molto bene i 
segreti delle erbe e con queste curava ogni 
malattia (….). Il suo straordinario rapporto 
con la natura raggiunse l’apice nell’amore 
intenso verso gli animali» 12.
Dovrebbe far parte, perciò, di una corretta 
proposta cristiana la splendida preghiera di 
s. Basilio: «Dio, accresci in noi il senso del-
la fraternità con tutti gli esseri viventi, con 
i nostri piccoli fratelli a cui Tu hai concesso 
di soggiornare con noi su questa terra. Fac-
ci comprendere che essi non vivono soltan-
to per noi, ma anche per se stessi e per Te; 
facci capire che essi amano, al pari di noi, 
la dolcezza della vita e si sentono meglio al 
loro posto di quanto noi non ci sentiamo al 
nostro»13.
11	  G. Bormolini, I santi e gli animali. L’Eden ritrovato, Libre-
ria Editrice Fiorentina, Firenze 2014, pp.144-145. «Non si 
tratta di episodi sporadici, legati alla sensibilità individuale 
di un santo, ma di una vera e propria “cultura”, di cui è per-
meata la spiritualità cristiano-celtica nel suo complesso» 
(ivi, p.147).
12	  Ivi, pp.157-159.
13	B asilio di Cesarea, Omelia sull’Esamerone, II, 1.

UNA NUOVA PROSPETTIVA ETICA

C’erano una volta la missione 
e il dovere…
La crisi morale ed educativa - implicita in 
quella pastorale - di cui siamo tutti testi-
moni, deriva, in larga misura, dal non es-
sere ancora riusciti a trarre tutte le conse-
guenze del passaggio dalla prospettiva eti-
ca dell’epoca moderna, centrata sulla mis-
sione e sul dovere, a quella post-moder-
na, che punta piuttosto sulla realizzazione 
delle persone. Il problema degli educatori è 
che oggi si trovano davanti al tramonto del 
vecchio modello, senza essere capaci di va-
lorizzare le risorse offerte dal nuovo. 
L’età moderna è stata dominata dalla con-
vinzione, di origine protestante, che ogni 
uomo abbia una vocazione e che, in base a 
essa, egli debba contribuire con i suoi ta-
lenti e i suoi sforzi al progresso della socie-
tà. Il lavoro, la famiglia, sono stati visti, in 
quest’ottica, come una missione da assol-
vere scrupolosamente, a costo di qualun-
que sacrificio. È stato notato che perfino la 
figura del capitalista, che fa la sua compar-
sa proprio nel mondo moderno, differisce 
profondamente da quella del “ricco” tradi-
zionale, perché, mentre quest’ultimo utiliz-
za i suoi averi per godere della propria ric-
chezza, consumandola spensieratamente, 
l’imprenditore moderno assomiglia al per-
sonaggio disneyano di Paperon de’ Pape-
roni che, a modo suo, è un asceta, perché, 
invece di spendere i suoi soldi, li accumula 
per produrne ancora.
Contemporaneamente, anche il modo 
di intendere la morale è stato fortemen-
te inf luenzato dall’idea kantiana del-
l’“imperativo categorico” , con la decisa 
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esclusione di ogni riferimento alla felicità. 
Questo rigore comporta un radicale duali-
smo tra la sfera dei sentimenti e quella del-
la coscienza razionale. La morale esige una 
rinunzia a seguire i propri sentimenti e i 
propri desideri. Vi è una radicale alterna-
tiva tra “vita giusta” e “vita buona” o vita fe-
lice. Il dovere per il dovere si è venuto ad 
aggiungere all’impegno etico di “costruire” 
qualcosa e ha contributo a plasmare l’uomo 
del mondo borghese. 
L’età vittoriana ha fatto propria questa pro-
spettiva, che ha inciso profondamente an-
che sul modo di concepire il cristianesimo. 
Il criterio è stato, anche in quest’ambito, 
quello del “questo si fa ” e questo non si fa”. 
E alla domanda “perché?”, la risposta è stata 
per molto tempo: “Perché non è giusto” o, 
viceversa, “perché è giusto”. E questa impo-
stazione continua, da allora, a sopravvivere 
nell’ambito dell’educazione, religiosa e no, 
proposta ai più giovani, malgrado essa mo-
stri ogni giorno di più la sua inadeguatezza . 

La fine della missione 
e il primato della leggerezza
È proprio questo modello etico che la post-
modernità ha rimesso in discussione ormai 
da diversi anni. L’autorealizzazione – quel-
la che una volta si chiamava “felicità” - è di-
ventata un valore fondamentale. Mentre la 
modernità concepiva la riu-
scita di un’esistenza in rap-
porto ai frutti - ai risultati 
esterni al soggetto e otte-
nuti grazie alla sua fedel-
tà alla propria missione -, 
ora si preferisce parlare di 
“fioritura” della persona. 
La vita viene vista come 

una specie di opera d’arte che, attraverso 
le varie esperienze viene via via plasmata. 
Viene meno, per contro, l’idea di “missio-
ne”, con ciò che comporta di sacrificio, di 
dedizione a una causa più alta e di rinun-
zia a se stessi. «Io non ho nessuna missio-
ne. Nessun uomo ha una missione. Ed è un 
sollievo enorme scoprire di essere liberi, di 
non avere una missione»14, dice il protago-
nista de L’insostenibile leggerezza dell’esse-
re, di Milan Kundera. 
E proprio la leggerezza, in contrapposizio-
ne al pesante fardello della missione, di-
venta l’orizzonte entro cui vivere la propria 
vita per gli uomini e le donne contempora-
nei. Nell’età moderna, la leggerezza è sta-
ta considerata un difetto, un limite, perfi-
no una colpa (come quando di una ragaz-
za si diceva che era “leggera”). L’ideale era, 
per un uomo, per un discorso, per un’opera 
d’arte, “aver peso”. Si lavoravano il marmo e 
il bronzo, per lasciare ai posteri monumen-
ti il cui peso non potesse essere intaccato 
neppure dal tempo. E anche quando, per il 
genere artistico utilizzato (come nel caso 
della musica), ci si doveva affidare alle vi-
brazioni leggere dell’aria, si cercava di ren-
dere “pesanti” almeno le note: si pensi, per 
esempio, all’attacco della quinta sinfonia di 
Beethoven, segnato dal rintocco dei grevi 
colpi bussati alla porta dal destino!

La cultura post-
moderna, invece, è 
dominata dal senso 
dell’effimero, di ciò 
che passa. È signi-
ficativo che la for-
ma di arte più tipi-

14	  M. Kundera, L’insostenibile leggerezza dell’essere, tr. A. 
Barbato, Adelphi, Milano 1985, p.317.
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ca del nostro tempo - il cinema - sia basata 
su immagini fugaci, e che essa non conosca 
la differenza, tipica delle arti figurative tra-
dizionali, tra l’originale - dotato, in quanto 
tale, di un “peso” che lo rende prezioso - e 
le riproduzioni. 
Ovunque, anche nella moda femminile, si 
assiste ad una “sottrazione di peso”. Le ab-
bondanti forme corporee delle donne di 
Michelangelo e di Rubens farebbero or-
rore a una ragazza del nostro tempo, im-
pegnata con tutte le sue forze a inseguire 
la magrezza di longilinee top-model. Così 
come la pesante stratificazione di busti, ve-
sti e sottovesti del passato ha ceduto il po-
sto alla diafana leggerezza di quelli odierni.
Ma questa tendenza ha trovato espressione 
anche a livello letterario. Per esempio nelle 
Lezioni americane, di Italo Calvino. «La mia 
operazione è stata il più delle volte una sot-
trazione di peso»: così lo scrittore traccia, 
in quest’ultimo scritto della sua vita, un bi-
lancio del proprio lavoro di scrittore. E, per 
spiegare cosa intende dire, si rifà al mito 
di Perseo, che va ad uccidere la Medusa, la 
mostruosa creatura il cui sguardo pietrifi-
cava chiunque lo incrociasse. Anche oggi, 
nota Calvino, la nostra vita quotidiana, con 
il peso dei suoi impegni, delle sue costrizio-
ni, delle sue regole soffocanti, è minacciata 
dallo sguardo dell’antico mostro. «L’unico 
eroe capace di tagliare la testa della Medu-
sa è Perseo, che vola coi sandali alati, Per-
seo che non rivolge il suo sguardo sul volto 
della Gorgone, ma solo sulla sua immagine 
rifessa nello scudo di bronzo (...). Per taglia-
re la testa di Medusa senza lasciarsi pietrifi-
care, Perseo si sostiene su ciò che vi è di più 
leggero, i venti e le nuvole; e spinge il suo 
sguardo su ciò che può rivelarglisi solo in 

una visione indiretta, in un’immagine cat-
turata da uno specchio»15.
È il compito dell’arte, ma esso risponde a un 
anelito dell’anima che va oltre la sfera del-
la letteratura e che echeggia anche in una 
bella canzone di Francesco De Gregori, in-
titolata La donna cannone: «Butterò questo 
mio cuore tra le stelle/ giuro che lo farò,/ 
e oltre l’azzurro della tenda/ nell’azzurro 
io volerò/ (...) E con le mani amore, per le 
mani ti prenderò/ e senza dire parole nel 
mio cuore ti porterò;/ e non avrò paura se 
non sarò bella come dici tu,/ ma volere-
mo in cielo in carne e ossa/ non torneremo 
più./ E senza fame e senza sete,/ e senza ali 
e senza rete/ voleremo via». 
Se non ci si vuole ridurre a statue di pie-
tra – questo il messaggio di tante voci della 
post-modernità - , bisogna imparare, come 
Perseo, a sottrarsi al peso schiacciante del 
“terribile quotidiano” e ad andare oltre, li-
brandosi «senza ali e senza rete» nel cielo 
di ciò che non ha scopo alcuno.

L’importanza delle passioni 
Anche sotto il profilo dell’etica del dovere 
– strettamente connessa, peraltro, a quella 
della missione - assistiamo a una rivoluzio-
ne. Oggi ciò che conta non è tanto rispetta-
re delle norme che vengono sentite astrat-
te e rigide, quanto il perseguimento dell’au-
tenticità. In un film di Pedro Almodóvar, 
Tutto su mia madre, un personaggio dice 
a un certo punto: «Costa molto essere au-
tentici. E in questa cosa non bisogna esse-
re avari. Uno è tanto più autentico quanto 
più assomiglia all’idea che ha sognato di se 
stesso».

15	 I. Calvino, Lezioni americane. Sei proposte per il prossimo 
millennio, Garzanti, Milano 1988, pp..5-6.
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L’etica moderna aveva enfatizzato la lotta 
contro i condizionamenti esteriori e ave-
va posto l’accento sull’autonomia, inte-
sa come obbedienza esclusiva al coman-
do della propria ragione. Ma proprio que-
sto comando da un lato si è andato rivelan-
do ancora più tirannico di quello delle anti-
che morali eteronome, dall’altro è stato so-
spettato di essere espressione di un soffo-
cante Super-Io, frutto, a sua volta, del ri-
flesso della figura paterna, dell’educazione, 
delle pressioni sociali. Perciò, secondo l’eti-
ca dell’autenticità, non si tratta di difender-
si solo dall’invadenza dell’autorità ester-
na, ma anche dalla repressione interna che 
può, in nome della coscienza, reprimere e 
mortificare le nostre inclinazioni e i nostri 
desideri più profondi. Essere se stessi fino 
in fondo significa seguire l’impulso dei pro-
pri sentimenti e dare libero corso alla pro-
pria spontaneità.
“Io sono fatto così!”, è la formula in cui que-
sta prospettiva si riassume. Dove si inten-
de dire non solo che non si accetta di esse-
re giudicati dagli altri, ma anche che non si 
ritiene né possibile né opportuno sforzarsi 
di cambiare il proprio modo di percepire la 
realtà e di orientare i propri stati d’animo in 
nome di qualsiasi regola.
In questo contesto i sentimenti e i deside-
ri acquistano un nuovo rilievo. Certo, que-
sta reazione al passato assume spesso for-
me estreme che non solo non sono funzio-
nali alla valorizzazione della sfera emotiva, 
ma finiscono per comportarne la negazio-
ne. Lo constatiamo ogni giorno nella vita di 
tanti giovani, nei quali «l’eccesso emozio-
nale e la mancanza del raffreddamento ri-
flessivo» producono – come constata Ga-
limberti - «1) lo stordimento dell’apparato 

emotivo attraverso quelle pratiche ritua-
li che sono le notti in discoteca o i percorsi 
della droga; 2) il disinteresse per tutto, mes-
so in atto per assopire le emozioni attraver-
so i percorsi dell’ignavia e della non parteci-
pazione (…); 3) il gesto violento, quando non 
omicida, per scaricare le emozioni e per ot-
tenere un’overdose che superi il livello di 
assuefazione come nella droga» 16. 

Il ritorno delle virtù
In questo modo, però a una morale rigori-
sta si rischia di sostituire la rinunzia ad ogni 
morale. Si comprende perché, per usci-
re da questa perversa oscillazione, già nel-
la seconda metà del secolo scorso si sia svi-
luppato un vasto movimento di pensiero 
che, soprattutto nel mondo anglosassone, 
ha promosso il recupero della morale ari-
stotelica delle virtù in alternativa a quel-
la kantiana del dovere. Perché nella pro-
spettiva di Aristotele, ha scritto una del-
le più autorevoli rappresentanti di questo 
movimento, Martha Nussbaum, «la pas-
sione è un elemento costitutivo della vir-
tù e della bontà della scelta, l’elemento che 
la rende qualcosa di più del puro prodotto 
dell’autocontrollo»17.
Non, però, in contrasto con la ragione, ma 
in un’armonia che comporta un reciproco 
potenziamento. È la ragion pratica, infat-
ti, che consente alle passioni di esprimersi 
secondo un «giusto mezzo» che non le de-
potenzia, ma dà loro la massima intensità, 
sottraendole alla duplice minaccia di un di-
fetto che le infiacchisce e di un eccesso che 
16	  U. Galimberti, L’ospite inquietante. Il nichilismo e i giova-
ni, Feltrinelli, Milano 2007, pp.41.42.
17	  M. C. Nussbaum, La fragilità del bene. Fortuna ed etica 
nella tragedia e nella filosofia greca, tr. it. M. Scattola, a cura 
di G. Zanetti, Il Mulino, Bologna 1996, p.566.
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le distrugge.
Il problema, insomma, non è la passione, 
ma il suo disordine, da cui essa è resa meno 
umana. La conclusione è chiara: «Faccia-
moci carico delle nostre passioni e, invece 
di comprimerle (…) diamo loro espressione 
avendo cura della “giusta misura”»18.
Esse saranno allora un fattore essenziale 
del comportamento virtuoso. Infatti, «per 
reagire correttamente ad un caso pratico 
(…) che ci stia davanti, è necessaria non sol-
tanto la valutazione dell’intelletto, ma an-
che un’appropriata risposta emozionale» 19. 
Così, per esempio, secondo Aristotele e s. 
Tommaso (che segue su questo punto es-
senziale la sua impostazione morale), «è da 
lodare chi si adira per giusti motivi e con-
tro le persone giuste, come si deve, quando 
e per tutto il tempo appropriato» 20. È un vi-

18	U . Galimberti, I vizi capitali e i nuovi vizi, Feltrinelli, Mila-
no 2008, p.19.
19	  M. C. Nussbaum, La fragilità del bene, cit., pp.160-161.
20	  G. D’Addelfio, Desiderare e fare il bene. Un commento 
pedagogico all’“Etica Nicomachea”, Vita e Pensiero, Milano 
2008, p131..

zio, opposto e simmetrico all’ira-
condia, non sapersi indignare di 
nulla! Lo stesso vale per le altre 
passioni, che non devono essere 
sradicate, ma valorizzate.
L’obiettivo dell’educazione mora-
le, a questo punto, non è di repri-
mere i nostri stati d’animo, rimuo-
vendoli o ignorandoli, ma di pren-
derne coscienza e di farli maturare 
dall’interno, dando loro una forma 
e orientandoli. «Ciò significa che la 
nostra emotività può essere educa-
ta e, se vogliamo una società mi-
gliore, deve essere educata» 21. 

Il desiderio perduto
In particolare, poi, per quanto riguarda i 
desideri, recentemente un noto psicoa-
nalista, Massimo Recalcati, ha fatto nota-
re che il problema, nella società consumi-
stica, non è il loro accrescersi, ma il loro af-
fievolimento fino alla scomparsa. Partendo 
dall’idea di Freud secondo cui «è necessa-
ria una perdita originaria, una differenzia-
zione, un limite, una lontananza dalla Cosa 
materna perché vi sia desiderio»22, Recalca-
ti osserva che il desiderio è reso impossibile 
in un contesto dove «tutto tende a sospin-
gere verso l’apologia cinica del consumo e 
dell’appagamento senza differimenti» 23.
 Siamo immersi, infatti, in un clima cultura-
le che «rigetta il limite, la mancanza» e dove 
perciò «il godimento deborda senza argi-
ne, senza freni, non si aggancia al deside-
rio, sospinge verso la consumazione dissi-
pativa della vita». Il punto essenziale è, al-
21	  U. Galimberti, L’ospite inquietante, cit., p.44.
22	  M. Recalcati, Cosa resta del padre? La paternità nell’epoca 
ipermoderna, Raffaello Cortina Editore, Milano 2011, p.55.
23	  Ivi, p.104.
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lora distinguere il desiderio da una «pulsio-
ne che conduce la vita verso un godimen-
to tanto illimitato quanto distruttivo», che 
perciò diventa «pulsione di morte» 24.
Non si tratta solo di discorsi teorici. Nel 44° 
Rapporto Censis, del 2010, troviamo, da 
questo punto di vista una diagnosi spieta-
ta della situazione del nostro Paese: «Sem-
bra avvenire ogni giorno di più che il desi-
derio diventi esangue, senza forza, indebo-
lito da una realtà socioeconomica che da un 
lato ha appagato la maggior parte delle psi-
cologie individuali attraverso una lunga ca-
valcata di soddisfazione dei desideri (…) e 
che dall’altro è basata sul primato dell’of-
ferta che garantisce il godimento di oggetti 
e di relazioni mai desiderati, o almeno non 
abbastanza desiderati» (n.13).
Da qui, secondo Recalcati, l’esigenza, sul 
piano educativo, di una svolta che recuperi, 
valorizzandolo, il ruolo del “padre” e il sen-
so del limite: «Come vi può essere educa-
zione – e dunque formazione – se l’im-
perativo che orienta il discorso so-
ciale s’intona perversamente come 
un “Perché no?” che rende insensa-
ta ogni esperienza del limite?»25.

Riscoprire il ruolo 
della leggerezza, 
della felicità 
e dei desideri 
nell’evangelizzazione 
L’evangelizzazione, 
oggi, deve impara-
re a evidenziare la 
leggerezza che perva-
de il messaggio cristia-

24	  Ivi, pp.47 e 55.
25	 Ivi, p.104.
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no. Certo, c’è n’è una, fatua e irresponsa-
bile, il cui prezzo è il vuoto. Il rischio di ca-
dere in questa, vanificando la serietà della 
croce e la radicalità dell’amore cristiano va 
sempre tenuto ben presente. Ma si può tro-
vare una traccia della leggerezza autentica 
anche nel cuore del Vangelo. Non ha detto 
Gesù: «Venite a me, voi tutti che siete stan-
chi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete 
il mio giogo sopra di voi e imparate da me, 
che sono mite e umile di cuore, e trovere-
te ristoro per la vostra vita. Il mio giogo in-
fatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,28-
30)? Agli antipodi di una impostazione che 
privilegiava unilateralmente l’impegno, le 
rinunzie, la disciplina, si tratta di mette-
re in primo piano che l’esperienza cristia-
na comporta la dolcezza e la sottrazione 
di peso che derivano da una più profonda 
esperienza di amore e di libertà. 
Del resto, non è un caso che il cristiano 
sia chiamato a rinascere dallo Spirito, che 

non può mai essere catturato e ingabbia-
to dentro alcuna costrizione: «Il ven-

to soffia dove vuole e ne senti 
la voce, ma non sai da dove 

viene né dove va: così è 
chiunque è nato dal-
lo Spirito» (Gv 3,8). 

La missione non 
va, ovviamen-

te, vanifica-
ta, ma deve 
essere ri-

letta alla luce della pro-
messa di felicità presen-

te in tutta la Sacra Scrittura, 
che le dà il nome di “beatitudine”. Con 
questa promessa si apre, per esem-
pio, il Salterio: «Beato l’uomo che non 
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entra nel consiglio dei malvagi…» (Sal 1,1). E 
la felicità/beatitudine sta al centro del mes-
saggio di Gesù: «Beati…; beati…; beati…» (Mt 
5, 3ss). La fioritura e la missione che porta 
frutti non sono in conflitto, come dice espli-
citamente, del resto, un altro salmo: «Il giu-
sto fiorirà come palma, crescerà come ce-
dro del Libano; piantati nella casa del Signo-
re, fioriranno negli atri del nostro Dio. Nel-
la vecchiaia daranno ancora frutti, saranno 
verdi e rigogliosi» (Sal 92, 13-15).
Troppe volte, nell’evangelizzazione del pas-
sato, si è dimenticato di dire che la salvezza 
portata da Cristo implica la felicità, la pie-
nezza di vita, il compimento delle prospet-
tive anche umane di chi vorrebbe un’esi-
stenza “riuscita”. Nella mentalità borghe-
se, che ha avuto la sua piena affermazione 
nell’età moderna, la fede si è in molti casi ri-
dotta a una religiosità moralistica, fondata 
sull’osservanza scrupolosa del dovere, rap-
presentato dai dieci comandamenti (a loro 
volta fraintesi e piegati in senso puramente 
etico), e il credente è stato identificato con 
la persona onesta. Nell’educazione cristiana 
si è cercata soprattutto una garanzia con-
tro le deviazioni e i disordini morali, nonché 
un attestato di “buona condotta” da esibi-
re in società. 
Quello che si è perduto di vista è che Cri-
sto è venuto a portare una buona notizia, 
non un fardello da trascinare. È significati-
vo che, nel corso dell’età moderna, il capito-
lo sulla felicità - che, fino alla fine del Medio-
evo, era il più importante nei trattati di te-
ologia morale, perché parlava del fine a cui 
obblighi e divieti sono subordinati e orien-
tati - sia stato a poco a poco messo in se-
condo piano, fino scomparire del tutto nei 
trattati moderni. È rimasto un cristianesi-

mo dei “no”, fatto di tabù (soprattutto relati-
vi alla vita sessuale, enfatizzata in senso ne-
gativo) e di prescrizioni formali (“andare a 
messa la domenica”, “confessarsi e comuni-
carsi almeno una volta l’anno”, etc.), che non 
dicono più nulla all’uomo e alla donna d’oggi.
In questa logica, si capisce bene che l’idea 
che il Vangelo si ponga sulla linea della mo-
rale kantiana è frutto di un equivoco. La vi-
sione cristiana ha addirittura elevato a vir-
tù suprema, insieme alla fede e alla speran-
za, quella che nella prospettiva umana sa-
rebbe solo una passione, l’amore (cfr. 1 Cor 
13,1-3), indegno, secondo l’etica kantiana, di 
rientrare nell’etica come un fattore deter-
minante. 
L’amore, peraltro, come ha ricordato Bene-
detto XVI nella Deus caritas est, non è solo 
agape, dono di sé, ma anche eros, desiderio. 
L’evangelizzazione, in una società che co-
nosce quasi solo bisogni e pulsioni super-
ficiali, deve avere come scopo quello di su-
scitare dei veri desideri, a partire da quello 
dell’Infinito che si annida nel cuore di ogni 
essere umano, credente o non creden-
te che sia (cfr. il bellissimo Canto notturno 
di un pastore errante per l’Asia del non cre-
dente Giacono Leopardi). 
Forse gli uomini e le donne di oggi – i giova-
ni soprattutto - sarebbero meno diffidenti 
verso la morale cristiana, verso quella cat-
tolica in particolare, se essa fosse presen-
tata (e testimoniata) in questa prospetti-
va ariosa, che potrebbe intercettare attese 
ed esigenze autenticamente umane, oggi 
inappagate, al di là della linea divisoria tra 
chi ha la fede e chi non ce l’ha, in una comu-
ne prospettiva di ricerca per cui la tradizio-
ne cristiana può, oggi più che mai, costitui-
re un significativo punto di riferimento. 
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L’umanesimo 
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e la pastorale 
giovanile
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3. Cartoline contemporanee
La letteratura corrente ha già abbondan-
temente registrato l’immagine “nichilista” 
e “narcisistica” che oggi si vuol avvalorare 
parlando dei giovani. L’immagine è confe-
zionata quasi sistematicamente dal mondo 
adulto per stigmatizzare e prendere le di-
stanze da quello giovanile (fatto salvo con-
traddirsi con tendenze adultescenti: bio-
grafie non risolte di adulti retrocessi al-
lo stadio bambino-adolescente, vero mi-

to da eternizzare1). L’idea niciana del-
l’“ospite inquietante” si è guada-

gnata crediti sufficienti anche 
nel parterre dell’educazione 

cattolica: l’ospite rispolvera-
to dai saggi di Umberto Ga-
limberti2 è il nichilismo in-
sediatosi nell’anima svoglia-
ta delle nuove generazioni, 

nelle esistenze rassegnate a 
vivere senza più porsi la do-

manda di Senso (la vita come 
promessa) e, soprattutto, inca-

paci di volere nuovamente la vita. 
L’ospite inquietante avrebbe fat-

to incetta proprio del bene messo a 
disposizione per la stagione giova-
nile dell’esistenza, anche nell’epoca 

del “Grande Disincanto”: il deside-

1	  «I bambini non sono l’avvenire perché un giorno saran-
no adulti; ma perché l’umanità si avvicina sempre più a loro, 
perché l’infanzia è l’immagine dell’avvenire». La citazione 
di Milan Kundera (Il libro del riso e dell’oblio, Bompiani, Mi-
lano, 1980) è tratta da Francesco M. Cataluccio, Immaturità. 
La malattia del nostro tempo (Einaudi, Torino, 2014) Sulla 
“bambinizzazione” della cultura vedi anche Marcel Gau-
chet, Il Figlio del desiderio. Una rivoluzione antropologica 
(Vita e Pensiero, Milano, 2010).
2	  U. Galimberti, L’ospite inquietante. Il nichilismo e i gio-
vani, Feltrinelli, Milano, 2007. Si segnala dello stesso autore 
anche il piccolo Giovane, hai paura? (ed. Marcianum Press, 
Venezia, 2014)
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rio o l’arte di volere la vita3. I giovani di og-
gi sarebbero la prova provata della profe-
zia confezionata dal grande filosofo tede-
sco. Il quale ha poi gemmato copiose attua-
lizzazioni: dall’uomo senza qualità di Musil4 
alla cultura del narcisismo di Lasch5. Non è 
andata male nemmeno al meno pretenzio-
so Michele Serra che con la fortunata me-
tafora degli “sdraiati” ha regalato non po-
che soddisfazioni ai cercatori di metafore 
“parlanti”. Il romanzo dello scrittore gior-
nalista de L’amaca è un’autobiografia del di-
sagio dei padri (e delle loro speranze) sen-
za risparmiare osservazioni pungenti sullo 
stile di vita – sdraiato, appunto – delle neo-
generazioni egofone (iPhone) e digitambu-
3	  Nella stagione delle “passioni tristi” la questione del 
Senso coincide con il volere la vita come qualcosa di desi-
derabile perché promettente. Il nichilismo non è soltanto la 
negazione di ogni valore, ma di ogni volere. Vedi, appunto, 
M. Benasayag e G Schmit, L’epoca delle passioni tristi, Feltri-
nelli, Milano, 2004.
4	  La monumentale opera rimasta incompiuta di Robert 
Musil usciva negli anni Trenta a Berlino e suonò da subito 
come una metafora profetica, un grido di allarme per il tutto 
il Novecento. Tra i recenti studi sulla post o tardo-modernità 
si può utilmente inserire anche il lavoro della psicanalista 
Catherine Ternynck, L’uomo di sabbia. Individualismo e per-
dita di sé, (Vita e Pensiero, Milano, 2012).
5	  C. Lasch, La cultura del narcisismo, Bompiani, 1981. 
Sempre di C. Lasch, L’io minimo, Feltrinelli, Milano 2004.

le6. Dei giovani si è detto (e si dice) di tut-
to, provando e riprovando a coniare formu-
le simbolicamente efficaci per circoscrive-
re un mondo non facile da incasellare: oggi 
vengono rappresentati da freddi acronimi 
come Nerd o Neet, Founders o Millennials. 
Sono, appunto, “rappresentazioni” che di-
cono qualcosa (di vero) ma non il tutto di un 
mondo in continua evoluzione. Un mondo 
che a volte scoraggia e che invece per lo più 
spiazza. Positivamente.
Suona sempre un po’ ingeneroso parlare del 
pianeta, o meglio della galassia giovanile in 
termini pessimistici, come se non potessi-
mo ricavare nulla di promettente da que-
sti bamboccioni o choosy di ultima genera-
zione, perennemente immaturi7. Suonano 
inappropriate le considerazioni incapaci di 
riconoscere che i figli sono sempre figli di 
una cultura che li ospita e li ha messi al (nel) 
mondo8. Eugenio Scalfari e Alessandro Ba-
6	  Gli egofoni e i digitanbuli sono invece i protagonisti 
dell’ultimo Ognuno potrebbe (Feltrinelli, Milano, 2015), ge-
nerazioni figlie del “sublime autismo” tecnologico e della 
“sindrome dello Sguardo Basso”: “(Passano i digitambuli, 
nel vasto mondo attorno, a migliaia, a milioni, assorti nei 
loro rettangolini di luce fredda, così fredda che neppure 
gli si riverbera sul viso. Lo sguardo rivolto in basso rende 
la loro fronte piana; le palpebre a mezz’asta fanno scher-
mo alle pupille, nascondendo anche il colore degli occhi. 
Sono volti inabissati, volti che hanno abbandonato il volto. 
Hanno tutti qualcosa di sospeso: uno star dicendo, uno star 
facendo che deve avere avuto un inizio e certamente avrà 
una fine, ma non adesso. Adesso tutto è solo e sempre in 
corso, e soprattutto non è qui che è in corso. Attraversano 
questi posti e queste giornate come se non li riguardassero. 
Passano soltanto.)”. Il romanzo Gli sdraiati è uscito sempre 
per Feltrinelli nel 2013.
7	  Vedi ancora F. M. Cataluccio, Immaturità, Einaudi, Tori-
no, 2014.
8	  Per una lettura della contemporaneità – tenuto conto 
della sterminata produzione – mi rifaccio all’analisi di Pie-
rangelo Sequeri nel suo saggio Contro gli idoli postmoderni 
(Lindau, Torino, 2011). Il primo capitolo riguarda, per esem-
pio, il mito narcisistico della “fissazione della giovinezza”, 
“l’idolo dell’adolescenza interminabile”. L’analisi sembra 
però riguardare innanzitutto il mondo dei grandi.

L Cinque vie per un nuovo 
umanesimo (dal Convegno 

ecclesiale di Firenze)
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ricco anni fa aprirono sulle pagine di Repub-
blica un fitto testa-a-testa a proposito della 
profondità e superficialità della cultura tar-
do-moderna. Il giornalista intellettuale in-
neggiava non senza una punta di romanti-
ca nostalgia alla necessità del profondo (vir-
tù adulta smarrita) mentre lo scrittore mai-
tre à penser era convinto che la superficialità 
fosse la pratica (giovane) per abitare il mon-
do9. Una sorta di leggerezza o levità, che – 
secondo Baricco – non fa a pugni con la pro-
fondità ma permette di dare alle cose il pe-
so che oggi esse hanno: cioè, relativo. Un’al-
tra maniera, in fondo, per riformulare la “li-
quidità” di baumaniana memoria: l’impossi-
bilità di ereditare dal passato, la tentazione 
di adattarsi al presente, l’incapacità di guar-
dare al futuro. Non c’è nulla di stabile, nul-
la di assoluto: tutto è liquido. Relativo. I gio-
vani però sono i primi a non cercare sape-
re assoluti o stabili (né pre-stabiliti), elevano 
il provvisorio a condizione esistenziale: non 
sono stabili ma continui passatori. La loro vi-
ta è un esodo continuo. E non è detto che sia 
tutto da buttar via.

Almeno la chiesa non manchi 
di speranza
È una sgradevole mancanza di speranza 
non voler cogliere nelle nuove generazio-
ni potenzialità e risorse. Non sappiamo se 
il mondo giovanile sia davvero come vie-
ne dipinto. Molta della narrazione corren-
te ravvisa del vero, d’accordo. Le moltepli-
ci analisi socio-culturali evidenziano il so-
stanziale mutamento del paradigma an-
9	  Il carteggio uscì su Repubblica a fine estate del 2010 
con questo titolo accattivante: “2026, la vittoria dei barbari. 
Uno scrittore viaggia nel futuro, alla scoperta di un’èra do-
minata dalla superficialità. Con una sorpresa: non sarà poi 
così male”.

tropologico. O meglio: il paradigma antro-
pologico è cambiato perché a registrarne i 
nuovi orientamenti è la stessa popolazione 
più giovane. Il cambiamento, però, non ri-
guarda soltanto i giovani ma anche il mon-
do degli adulti, eterni Peter Pan che abdi-
cano al compito della paternità in nome di 
una continua “maternizzazione” del reale 
e delle relazioni. Spesso chi ne tratteggia 
il profilo si limita a guardarle con distacco, 
senza una punta di giusta (com-)passione. 
In questa maniera non rendiamo giustizia 
alla realtà.
Il primo atto di fede di una comunità cri-
stiana è non arrendersi all’idea che le nuo-
ve generazioni siano un frullato di vite allo 
sbando. È solo la fiducia che può vedere la 
verità della realtà.

Il vangelo come umanesimo
Anche la chiesa ha visto consumarsi al suo 
interno lo “scisma sommerso”10, in altra 
forma magari, prendendo atto che il mon-
do giovanile preferisce veleggiare verso al-
tri orizzonti lontano da quelli che essa cre-
de onestamente di voler apparecchiare. 
Che le nostre chiese accusino la sindrome 
del banco vuoto non è un’opinione ma un 
fatto. Il vuoto non dovrebbe spaventarci ma 
interrogarci. Non si tratta di puntare il di-
to contro la cultura postmoderna ma met-
terci in ascolto di quello che sta accadendo, 

10	  Prendiamo a prestito la folgorante formula di Pietro 
Prini (vedi il saggio Lo scisma sommerso. Il messaggio cri-
stiano, la società moderna e la Chiesa cattolica del 2002 
pubblicato presso le edizioni Garzanti, Milano), per eviden-
ziare che è in atto un ulteriore scisma tra Chiesa, parrocchie 
e nuove generazioni. Forse la formula può risultare un po’ 
forte ma è indubitabile la sua provocante attualità. Sullo 
stesso tema, di più recente pubblicazione, si veda Marco 
Marzano, Quel che resta dei cattolici. Inchiesta sulla crisi del-
la chiesa in Italia (Feltrinelli, Milano, 2012).
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ammettendo con umiltà di non avere tutte 
le risposte al sommovimento in atto nella 
cultura stessa. I giovani sono i primi senso-
ri del cambiamento. Potrebbero diventar-
ne, però, i protagonisti. Sappiamo da qual-
che tempo che la questione non è più come 
avvicinare i giovani alla chiesa né vicever-
sa. La chiesa non entra nell’orizzonte gio-
vanile non perché non abbia più nulla di in-
teressante da dire ma perché ciò che do-
vrebbe starle a cuore – il vangelo – lo dice 
in maniera stanca, rassegnata, quasi nem-
meno lei ci credesse. Il vangelo non entra 
nello spazio d’interesse giovanile non per-
ché non sia appassionante ma perché si 
pretende che i giovani incontrino la “buona 
notizia” soltanto presso luoghi ecclesial-
mente preconfezionati. Invece, la grande 

sfida di una nuova pastorale è 
accogliere l’idea che il van-

gelo parli già non solo alla 
ma nella vita e nelle co-
scienze degli uomini. E, 
dunque, anche dei gio-
vani, a partire dai mon-
di che essi stessi desi-

derano abitare e 
stanno di fat-
to abitando. 
Si tratta di 
guardare 
il mondo 
giovanile 
esso stes-
so come 
“ b u o n a 
notizia”. 
Q u e s t a 
sarebbe 

la sfida che 

una pastorale giovanile all’altezza del suo 
compito dovrebbe accogliere.
L’intelligenza cristiana è saper vedere che 
il vangelo è già all’opera nelle giovani gene-
razioni. Lavora dal di dentro della vita. Non 
si tratta di portare il vangelo ai giovani (il 
vangelo non è una semplice “cosa” da por-
tare; è la “forma” umana del vivere affinché 
la vita sia qualcosa di umanamente compiu-
to) ma d’intuire quanto di vangelo il mondo 
giovanile ospita in sé. È nella loro ricerca di 
Senso, nella loro voglia di sperimentarsi nel 
mondo, nel desiderio di costruire ed esse-
re protagonisti che vanno scovate le tracce 
del vangelo all’opera. Il vangelo non è un la-
voro. Il vangelo è al lavoro. Da sempre.
Impietosa la sequenza cinematografica de 
Il villaggio di cartone (2011) di Ermanno Olmi 
che ritrae l’anziano (tuttavia profetico) par-
roco celebrare davanti a un’assemblea vuo-
ta mentre i nuovi fedeli sono giovani immi-
grati in fuga braccati dalla polizia che tro-
vano ricovero negli scantinati bui della sua 
chiesa. Conosciamo il ritratto della “prima 
generazione incredula”11. Anche qui la lette-
ratura è abbondante.
Al netto dell’empasse rimbalza una chie-
sa sostanzialmente afona, quasi sprovvista 
di quella “lingua madre” concreta in grado 
di accogliere (e parlare a) il mondo giova-
nile. Le nuove generazioni non si accosta-
no a una realtà di cui percepiscono soltanto 
il lato istituzionale (allergici come sono alle 
istituzioni) e poco promettente. Perché mai 
dovrebbero? Le generazioni giovanili ten-
denzialmente (mai generalizzare, d’accor-
11	  A. Matteo, La prima generazione incredula, ed. Rubbet-
tino, Soveria Mannelli, 2010. Di recente è uscito un saggio 
di Claudio Cristiani che già nel sottotitolo – La prima ge-
nerazione dei “nuovi credenti” – prova a bilanciare la tesi di 
Matteo: Non è una fede per vecchi (ed. Ddb, Bologna 2015).

D oss i e r

Abitare la contemporaneità

ma rzo  2 0 1 6  |  2 7



do) non si affacciano su quel mondo eccle-
siale ancora troppo preoccupato di circo-
scrivere il perimetro dell’essere o meno cri-
stiani (cattolici), e imprigionato dalla siste-
matica tentazione di contarli, perdendo di 
vista il fatto che la novità evangelica opera al 
di là di questi confini: di per sé, è l’umano da 
vivere la sostanza di ogni “vocazione” cri-
stiana. La drammatica giovanile è qui: i gio-
vani non riconoscono l’esperienza cristiana 
come la grammatica sapienziale con la qua-
le parlare la lingua della vita. Non riescono 
a intravvedere nell’esperienza cristiana il 
profumo dell’appello a desiderare di vive-
re la propria umanità come questione in cui 
si decide il senso stesso dell’essere uomini. 
L’essere cristiani non è altro dall’essere ve-
ramente umani. Nemmeno i cristiani han-
no un altro compito se non appunto quel-
lo dell’umano. La buona notizia del vangelo 
sorprende l’uomo perché non gli chiede atti 
religiosi: gli chiede di volere la vita, di voler-
la sempre, anche quando l’esistenza è con-
tro e non sembra più esserci ragione di spe-
rare. Il vangelo è appello a vivere all’altez-
za di quell’umanesimo che i cristiani credo-
no di aver visto all’opera nella testimonian-
za umanissima di Gesù, cioè nella sua ma-
niera di essere stato uomo in questo mon-
do: da figlio (riconoscendo l’alterità pater-
na e frantumando religiosamente l’idea re-
ligiosa di un Dio in ostaggio dei suoi con-
terranei) e da fratello universale (spenden-
dosi perché a tutti sia riconosciuto il bene 
della giustizia e della dignità, contrastando 
la visione individualistica e narcisistica cor-
rente). Dunque, un’esistenza nella modali-
tà del dono o dell’essere-per-altri (pro-esi-
stenza). I giovani sentono che la questione 
non può risolversi nel far parte della chie-

sa, essere cattolici, partecipare ai grandi 
eventi ecclesiali quando appartenere li se-
para dal vissuto umano che cercano e cer-
cano di onorare. Sentono che “cattolico” 
non è un buon aggettivo. Non li rappresen-
ta. Nessun giovane si cimenta in un’espe-
rienza nella quale non riconosce che la po-
sta in gioco è la sua libertà e umanità. Nem-
meno se l’esperienza portasse l’aggettivo di 
cristiano. La sfida pastorale forse è raccol-
ta in una semplice convinzione: si tratta di 
mostrare che il vangelo dice sempre l’uma-
no dell’uomo e che l’uomo (anche quando 
non lo riconosce né può riconoscerlo) de-
sidera sempre ciò che il vangelo dice12. Az-
zardiamo: l’uomo desidera ciò che il vange-
lo dice, non immediatamente perché lo di-
ce il vangelo ma perché è proprio il vangelo 
a dire il senso della vita che egli cerca.
Se c’è un percorso da far guadagnare ai gio-
vani è presentare il vangelo come la via di 
un umanesimo e che la fede prima di esse-
re cose da credere è imparare il mestiere 
dell’esistenza; non c’è altra maniera di vive-
re la vita se non nella fiducia. Non c’è mai vi-
ta reale se non appunto vivendola nella fi-
ducia o nella fede13. Non è un caso che Ge-

12	  È la sfida raccolta anche dalla chiesa italiana che si è 
raccolta a Firenze lo scorso novembre: “In Gesù Cristo il nuo-
vo umanesimo”. Sondare o lasciar parlare l’umanità di Gesù 
aiuterebbe a comprendere che nella maniera umana con 
cui Gesù ha voluto vivere la vita ogni uomo può riconoscere 
i tratti della sua stessa umanità. Inoltre, Gesù vivendo l’uma-
no comune ha deciso di riconoscere molta serietà all’umano 
di ogni uomo. Aiuterebbe molto a comprendere anche il 
suo essere il Figlio di Dio: “Ciò che Gesù ha di singolare e di 
eccezionale non è nell’ordine del religioso ma dell’umano” 
(cfr. J. Moingt, L’umanesimo evangelico, Qiqajon – Comunità 
di Bose, 2015). L’umanità di Gesù è l’umanesimo di Dio. La 
sua Parola per l’uomo è umana. Buone piste di lavoro le con-
segna anche F. G. Brambilla, Adamo, Dove sei? Sulla traccia 
dell’umano (Cittadella editrice, Assisi, 2015).
13	  C. Theobald, Trasmettere un vangelo di libertà, EDB, Bo-
logna 2010.

D oss i e r

Abitare la contemporaneità

2 8  |  n p g



sù spesso chiudeva i suoi dialoghi o incon-
tri per strada con l’invito: “Va’, la tua fede 
ti ha salvato”14. Una pastorale all’altezza del 
suo compito dovrebbe sentirsi impegnata 
a “esplicitare la qualità umanistica della fe-
de cristiana. La fede evangelica sembra ve-
rosimilmente chiamata – dai segni di Dio 
e dall’ora storica – a essere presidio inso-
stituibile per l’umano che è comune, quel-
lo di cui le filosofie critiche non si occupa-
no più”15.
Per umanesimo – consapevoli dell’uso a 
volte ambiguo di questa categoria – inten-
diamo non una dottrina ma quella via per 
la quale al centro del cammino religioso c’è 

14	  Dovrebbe essere decisiva l’evidenza evangelica del 
fatto che Gesù abbia iniziato il suo percorso di “passatore” 
non dal Tempio di Gerusalemme e che semmai egli abbia 
elevato case e strade a nuovi “luoghi teologici”. Una rilettu-
ra attenta dell’umanità di Gesù – mettendosi in ascolto dei 
testi evangelici (e di buona parte letteratura profetica di cui 
il passatore si fa interprete) – aiuterebbe a comprendere 
maggiormente come Gesù facesse pastorale. E lo facesse – 
diciamo così – per conto di Dio.
15	  Vedi Pierangelo Sequeri, Per un’etica della concretezza 
in Luoghi dell’infinito, n. 200 / novembre 2015: “Dio ha tanto 
amato il mondo, da dare il suo Figlio unigenito. La prima e 
l’ultima parola dell’umanesimo di Dio è anche la prima e 
l’ultima Parola di Dio”.

la persona16. Il cristianesimo ha sempre 
intuito questa dimensione, imparando a 
fronteggiare le provocazioni e le domande 
poste dalla cultura.

Fare casa e imparare 
il sapere dell’umano
La pastorale giovanile – come questione 
che dà da pensare – dovrebbe essere in-
serita in un contesto di ampio respiro che 
preveda il rischio di raccontare in manie-
ra credibile il vangelo come questione del-
la vita. Quello che, però, diamo come pre-
supposto certo, in realtà va cercato e tro-
vato proprio insieme ai suoi uditori e cer-
catori: i giovani.
La questione della pastorale giovanile, per-
ciò, non può essere ridotta all’uso (illuso-
rio) dei nuovi linguaggi. Basta parlare come 
parlano loro e il gioco è fatto. La deriva mo-
daiola e il fascino dei social network, o dei 
i vari Facebook, Whatsapp, Twitter e tutte 
le altre App dell’attuale scenario tecno-so-

16	  Vedi J. Moingt, L’umanesimo evangelico, Qiqaion – Co-
munità di Bose, 2015.
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ciologico hanno già il fiato corto17. Il mon-
do giovanile non è in cerca di seduttori lin-
guistici ma di testimoni che sappiano ac-
cendere il desiderio della vita18. È una mez-
za bufala quella del continuo aggiornamen-
to dei nuovi linguaggi. Bisogna semmai ave-
re il coraggio di far corrispondere la vita al-
la parola. La vita del testimone è l’unico lin-
guaggio che merita di essere riconosciuto. 
Il passaggio è fin troppo ovvio, forse. Ma il 
vento porta la voce di questa esigenza.
Un libro che meriterebbe di essere anco-
ra oggi preso in considerazione e studiato 
con serietà, nonostante paghi il debito del-
la passione viscerale del tempo da cui pro-
viene, è Esperienze pastorali19. Don Loren-
zo Milani, nell’immediato dopo guerra, ri-
spondeva alla questione giovanile (soprat-
tutto negli anni di San Donato di Calen-
zano) attaccando senza peli sulla lingua il 
mondo degli oratori, non in quanto oratori 

17	  Lo dimostra il saggio significato di Luigi Zoja, La morte 
del prossimo (Einaudi, Torino, 2009). 
18	  La divulgazione del primato del desiderio, la rivaluta-
zione della figura del padre (il Nome del Padre), la neces-
sità del testimone del desiderio è merito della fortunata 
produzione saggistica di Massimo Recalcati. Il quale ha il 
pregio di intrecciare e far dialogare – sulla scorta di Jacques 
Lacan e dell’altrettanto grande allieva Françoise Dolto – le 
domande dell’umano con i testi biblici, facendo emergere 
come la forza dei testi evangelici sta nella loro capacità di 
dire ciò che l’umano – universalmente riconosciuto – cerca. 
Di Recalcati si possono volentieri citare, anche per un pro-
ficuo lavoro pastorale con i giovani, Cosa resta del padre? La 
paternità nell’epoca moderna (Raffaello Cortina editore, Mi-
lano, 2011), Il complesso di Telemaco. Genitori e figli dopo il 
tramonto del padre (ed. Feltrinelli, Milano, 2014), La forza del 
desiderio (ed. Qiqajon 2014), Ritratti del desiderio (Raffaello 
Cortina editore, Milano, 2012). Mentre val la pena segnalare 
i dialoghi di Françoise Dolto con Gérard Sévérin I vangeli 
alla luce della psicoanalisi. La liberazione del desiderio (et al. 
/ edizioni, Milano, 2012).
19	  La pioneristica e altrettanto discussa opera di don Mi-
lani uscì nel 1958 a Firenze (Libreria Editrice Fiorentina). La 
coincidenza merita di essere segnalata: nello stesso anno, 
Angelo Giuseppe Roncalli diventava Giovanni XXIII.

ma perché – allora – sinonimi di svago e di 
“vacanza” (o vuotezza) mentale, di sospen-
sione dell’autentico compito che ci mantie-
ne umani: il pensiero libero e liberante della 
coscienza. Don Milani, attraverso la scuo-
la popolare prima e la scuola “totale” poi a 
Barbiana, coltivò un’idea molto precisa: il 
compito della pastorale era attrezzare le 
nuove generazioni a fronteggiare la vita. Le 
sue scuole erano dei quasi laboratori di idee 
perché i giovani imparando a parlare par-
lassero la storia e il mondo, cioè lo abitas-
sero da uomini e non da schiavi. Qualcosa 
di un’idea così – il primato della parola (del-
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la Parola) – dovremmo rispolverarla. Con 
più coraggio. Il mondo giovanile oggi non è 
più – fortunatamente – preda dell’ignoran-
za. Eppure, è sempre questo il compito che 
inizialmente occorrerebbe onorare: allena-
re le giovani coscienze al pensiero autono-
mo e libero, e al paziente e umile discerni-
mento. È nella coscienza, il grande scrigno 
segreto, che Dio parla20. Il rispetto per la 
coscienza dei singoli, per il loro personale 
20	  Secondo la grande lezione del Concilio Vaticano II che 
parafrasa l’aforisma di Terenzio, commediografo pagano 
del II secolo a.C.: “Homo sum, humani nihil a me alienum 
puto” (Sono un uomo: nulla di ciò che è umano mi è estra-
neo; vedi Gaudium et spes, n. 16).

tragitto, senza la preoccupazione d’irreg-
gimentare (o di cattolicizzare, grande ten-
tazione di gran parte della pastorale giova-
nile) è un buon metodo anche oggi. I giova-
ni hanno molta più cultura, ma volere il loro 
bene significa metterli sulla strada di quel-
la cultura che non è il sapere più cose ma 
sapere il senso del vivere21. Restituissimo ai 
giovani il desiderio del pensare avremmo 
già reso servizio al vangelo. Facessimo loro 
intuire che i cristiani sono i primi a non ri-
tenere estraneo nulla di ciò che è umano22 e 
che il loro compito è la cura dell’umano co-
mune, sarebbe un buon trampolino di lan-
cio. L’obbedienza al vangelo, anche senza 
saperlo, sarebbe assicurata.
Un lavoro promettente con i giovani do-
vrebbe partire dal mondo che essi vivono 
e non dal mondo verso il quale si vorreb-
be condurli. Mettersi in ascolto della cul-
tura giovanile come minimo prevede la fre-
quentazione di ciò che essi leggono, vedo-
no, vivono: studio, letteratura, cinema, tea-
tro, tempo libero. Non è la scoperta dell’ac-
qua calda. È la necessità di abitare i mon-
di da cui essi attingono idee, suggerimen-
ti e indicazioni per la loro ricerca di Senso. I 
giovani hanno fontane proprie cui abbeve-
rarsi: non ne fanno parte né la chiesa né gli 
oratori (e quindi non costituiscono per lo-

21	  Sulla questione del rapporto tra cristianesimo, chiesa 
e cultura è istruttivo Giuliano Zanchi, L’arte di accendere la 
luce. Ripensare la Chiesa ripensando il mondo (Vita e Pensie-
ro, Milano 2015) e il precedente Prove tecniche di manuten-
zione umana. Sul futuro del cristianesimo (Vita e Pensiero, 
Milano 2012). Per impostare una pastorale all’altezza delle 
domande e della ricerca giovanile occorre affrontare seria-
mente la questione della cultura.
22	  È sempre il Concilio Vaticano II (nell’incipit della Gau-
dium et spes) a parafrasare la massima di Terenzio, com-
mediografo pagano del II secolo a.C. “Homo sum, humani 
nihil a me alienum puto” (Sono un uomo: nulla di ciò che è 
umano mi è estraneo).
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ro fonti di buon sapere). Ed è co-
me se il sapere che la Chiesa cu-
stodisce non fosse riconosciu-
to come promettente. Ritornia-
mo alla drammatica giovanile: 
il vangelo possiede in sé i tratti 
attrattivi di un umanesimo che 
custodisce un’idea (parados-
salmente) vincente della vita e 
dell’uomo, eppure le nuove ge-
nerazioni del discorso cristiano 
percepiscono (o trattengono) soltanto il ca-
rattere noioso o perdente.
Siamo nani sulle spalle dei giganti. Sareb-
be quanto meno furbo “rubare” il mestiere 
dell’arte pastorale ad alcuni autentici geni 
della tradizione cristiana che intuirono im-
mediatamente come prioritario privilegia-
re l’attenzione pastorale al mondo giova-
nile. Le energie pastorali migliori dovreb-
bero essere loro indirizzate, invece di con-
centrarle quasi totalmente all’iniziazione 
cristiana, perché oggi la vera iniziazione al 
vangelo parte realmente da qui; il che signi-
fica abbandonare l’idea di una chiesa che si 
occupi dei piccoli senza lo sfondo della co-
munità di adulti23.
È spontaneo riprendere le esperienze di 
Dietrich Bonhoeffer e di Romano Guardini. 
Due teologi che hanno fatto della pastora-
le il cimento della teologia, il banco di pro-
va naturale del pensiero cristiano. Il primo 

23	  All’interno della categoria anagrafica di “giovani” an-
che gli adolescenti meriterebbero ben più di una citazione 
passeggera, non foss’altro perché il generoso lavoro degli 
oratori e della pastorale giovanile in Italia prevede siano 
proprio essi l’oggetto di una cura che deve partire da lon-
tano, forse addirittura dalla stessa iniziazione cristiana. 
C’è molto più di un nesso tra iniziazione cristiana, tempo 
oratoriano dell’adolescenza, e mondo giovanile, anche se 
quest’ultimo si sente a volte un po’ “stretto” o “estraneo” 
negli spazi-tempi degli oratori.

era stato incaricato di elabo-
rare un’idea di seminario che 
contrastasse l’ideologia na-
zista alla quale si era votata la 
chiesa ufficiale. Spunti enor-
mi ce li consegnano sia Vita 
comune sia Sequela. Anche 
Guardini aveva avviato una 
sorta di comunità giovanile, 
dalla quale prese vita nien-
te di meno che il movimento 

“Rosa Bianca”. Verrebbe da sottolineare che 
se si volesse davvero avviare un lavoro se-
rio coi giovani bisognerebbe ripartire dalla 
vita comune. Dal semplice far casa con lo-
ro. Stiamo rispolverando un’idea semplice 
e banale: se si vuole avviare un serio lavo-
ro di pastorale giovanile occorre prevede-
re il tempo. Tanto tempo. I giovani chiedo-
no tempo. La maggior parte dei nostri sfor-
zi pastorali sono rivolti ad altro. I giovani il 
(tuo) tempo lo esigono e lo risucchiano. Per 
meno di un’abbondante investimento tem-
porale non si può pretendere nulla.
La pastorale giovanile se da una parte è sa-
pere, dall’altra è esperienza. Richiedereb-
be la costruzione di buoni legami, amicali 
e fraterni. Richiederebbe l’esperienza della 
convivenza tra loro, del vivere insieme. Oc-
corre mettere a disposizione spazi per la vi-
ta quotidiana, lo studio, l’ascolto e la paro-
la, lo scambio e il confronto, l’incontro. E, 
poi, la comunione dei pasti, la liturgia del-
la cucina. Le parole della preghiera. Baste-
rebbe accendere un po’ il fuoco per sentir-
si a casa, anche se non sei a casa tua. La vita 
insieme feriale è un cimento vincente, met-
te alla prova identità e carattere, consolida 
un’idea di fraternità. Una comunità parroc-
chiale dovrebbe rischiare di allestire tem-
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pi-spazi per esperienze di convivialità, ri-
nunciando ovviamente all’ambiguità del-
la fusionalità esclusiva. Occorre dare casa 
a donne e uomini, ai loro corpi e al loro de-
siderio di legame e relazionalità. La costru-
zione di una casa per coltivare la fraternità 
(e quel sapere di sé che si guadagna sempre 
grazie al confronto con altri da sé) sareb-
be il primo banco di prova dove mettere in 
discussione il titanismo dell’individualismo 
etico e contrastare l’avvento dell’attuale 
perdita dei legami sociali. Ci vuole un’espe-
rienza fuori casa per costruire casa.
Fare casa è ospitare parole altre (oltre al-
le proprie), parole di altri elevati a compa-
gni della nostra avventura umana. Un buon 
progetto di pastorale con i giovani dovreb-
be calendarizzare una familiarità con ma-
estri avvincenti e testimoni convincenti. 
Senza preclusioni né pregiudizi. Il gusto del 
sapere s’accende se qualcuno ci parla di ciò 
che si è acceso in lui. Il desiderio di metter-
si in gioco nella vita per qualcosa di alto na-
sce dall’incontro con chi spinge a volare al-
to. Fa parte ancora della drammatica di cui 
si è accennato non avere la grammatica per 
parlare la lingua delle altezze e delle pro-
fondità esistenziali.
La narrazione di un progetto di pastorale 
giovanile introduce un altro elemento de-
cisivo: il viaggio. Se scelto con cura, prepa-
rato insieme, si rivela uno strumento ma-
gistrale per far incrociare la storia e le sto-
rie. L’arte è sempre una buona compagna di 
viaggio. Imparare l’arte del viaggiare e del 
camminare.
Una buona esperienza di pastorale con i 
giovani prevede pratiche della cura dell’u-
mano e l’ingaggio in una progettualità do-
ve la gratuità e il dono sono il vocabolario 

principe. È auspicabile l’esperienza del vo-
lontariato, magari soltanto per un mese 
estivo (rinunciando alle proprie ferie con gli 
amici), o addirittura di caratura internazio-
nale. Esperienze di mondialità per impara-
re a globalizzare la fraternità. Ci sono buo-
ni inviti in pastorale: uno di questi è uscire 
da sé sporcandosi le mani in progetti di so-
lidarietà e fraternità.
Infine, un accenno al mondo, alla città e al-
la cultura, che tendenzialmente sembrano 
non fidarsi delle nuove generazioni; in real-
tà chiedono l’investimento di energie gio-
vanili in progetti politici e di cittadinanza. 
È una comoda tentazione quella di pensa-
re che i giovani non siano appassionati al-
la “causa-mondo” o alla “causa-città” o al-
la “causa-terra”: la politica è la forma più al-
ta di carità (Paolo VI). Anche per loro. La co-
struzione della città di tutti non può essere 
un’appendice della vita.
Come si evince da queste semplici note, 
non si tratta di riscrivere chissà quali ricet-
te di pastorale giovanile. Non c’è per nulla 
questa pretesa. Le osservazioni offerte so-
no soltanto l’omaggio all’antica sapienza dei 
pastori che sentivano “l’odore delle pecore” 
(Francesco) avventurandosi nell’esperienza 
di vita con loro. È stata ed è ancora l’attitu-
dine necessaria affinché il mondo giovani-
le non venga relegato alla periferia della cu-
ra pastorale. La chiesa per prima dovrebbe 
guardare alle nuove generazioni con mag-
gior coraggio e sapienza. Ma dovrebbe ave-
re il coraggio di frequentarle, ascoltarle e 
promuoverle.

* Parroco della Beata Vergine Immacolata 
in Longuelo – Bergamo
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